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I LUOGHI
E LA MEMORIA

di Carlo De Pirro

«Questa torre che un
tempo conduceva al-
le ombre infernali,

ora sotto l’auspicio dei Veneti
apre la via agli astri. 1767». In
questo distico, collocato in ci-
ma alla porta del muro orien-
tale, c’è la storia della Speco-
la. E con la Specola la storia di
Padova e dei suoi amori astro-
nomici. I Carraresi, Ezzelino
tiranno, una torre eretta nel
1242 per rafforzare il Castel-
vecchio. Funzione difensiva,
prigione efferata, nel frattem-
po (1306) l’Università di Pado-
va istituisce l’insegnamento
ad astrologiam, affidandolo a
Pietro d’Abano. Ma un osser-
vatorio manca. Arriviamo al-
la cattedra di Galileo e a quel-
l’autunno del 1609, quando ri-
volse il cannocchiale da lui co-
struito verso la Luna. Non dal-
la Specola, più comodamente
da casa sua, in contrada de’ Vi-
gnali. Ed infatti il 2009 verrà
proclamato dall’Onu Anno In-
ternazionale dell’Astronomia.

Quel distico latino documen-
ta la decisione del Senato vene-
to di trasformare la torre in os-
servatorio astronomico. Il pro-
getto venne affidato a Domeni-
co Cerato, da qui arriviamo ai
giorni nostri, anzi al 1994, da-
ta di istituzione del Museo che
racconta la storia dell’astrono-
mia padovana. Ne è responsa-
bile Luisa Pigatto, docente di
astronomia storica nel corso
di laurea di astronomia e filo-
sofia. Che ha curato per le edi-
zioni Signumpadova il bellissi-

mo La Specola di Padova. Da
torre medioevale a Museo, in
commercio dal 20 dicembre.
Un’opera a più livelli di lettu-
ra, che finalmente documen-
terà le memoria del luogo in
cui confluisce scienza e bellez-
za. Interessante seguire, gra-
zie al ricco dettaglio iconogra-
fico, la trasformazione della
torre in Specola, e con esso il
progressivo arricchimento di

strumenti e conoscenze. La
storia dell’astronomia a Pado-
va ci fa incontrare Giovanni
Santini, che resse la cattedra
di astronomia dal 1813. Santi-
ni ebbe fama europea grazie a
quella che viene chiamata
astronomia di posizione, quin-
di nel calcolo delle orbite delle
comete. La sua attività si svol-
se per oltre un cinquantennio:
fu persino presidente della pri-

ma missione scientifica del
nuovo Regno d’Italia, incarica-
ta di studiare in Sicilia (1870)
l’eclissi totale di sole. Tutti i
cannocchiali per la missione
in India - 1874, passaggio di Ve-
nere sul disco solare - furono
preparati da Giuseppe Cavi-
gnato, capo meccanico dell’os-
servatorio di Padova, mentre
del 1883 è la convenzione stipu-
lata con la Società Veneta per
Imprese e Costruzioni Pubbli-
che fondata da Vincenzo Stefa-
no Breda.

Alcune curiosità partono
dai visitatori. Oltre a un’infi-
nità di teste coronate si anno-
ta la visita, il 26 settembre
1786, di Wolfgang Goethe, che

dalla Specola avvista, con il
cannocchiale, il campanile di
San Marco a Venezia. C’era
poi la questione del tempo me-
dio. Cioè di regolare gli orolo-
gi non più «sulla culminazio-
ne del Sole al meridiano del
luogo, variabile di giorno in
giorno e di luogo in luogo». Il
nuovo sistema ferroviario na-
zionale lo imponeva: non si po-
teva rischiare di perdere il tre-
no basandosi, per un convo-
glio che partiva da Milano, sul
tempo di Padova! Ecco quindi
lo strumento, visibile anche
oggi, posizionato nell’edificio
delle Poste (ora sede della Cas-
sa di Risparmio di fronte al Pe-
drocchi) e provvisto di un ca-
rillon di campane che scandi-
va i quarti d’ora. Altra curio-
sità: la piccola piramide situa-
ta nei giardini di Bastioni San-
ta Croce serviva per regolare
l’assetto del cannocchiale sul
piano del meridiano celeste.
Un’ ultima questione tocca la
stretta attualità. La Pigatto, te-
stimone del progressivo degra-
do dell’attiguo Castello, conti-
nua a non spiegarsi le ragioni
di un mancato accordo per la
sua trasformazione in spazio
espositivo. Anche pensando al-
la splendida trasformazione,
curata da Carlo Scarpa, di Ca-
stelvecchio in Verona. Per ora
godiamoci il Museo (visite so-
lo su appuntamento), il sito è:
www.oapd.inaf.it/museo-laspe-
cola.

Un volume curato da Luisa Pigatto
e riccamente illustrato sulla torre
padovana e su quello che oggi ospita
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strumenti
astronomici
e l’interno
della Specola
A destra,
la torre
osservatorio
Sotto
a sinistra,
Galileo
Galilei

La Specola, museo
che ha fatto la storia

dell’astronomia

A Conselve
Paola Gassman

scrittrice
CONSELVE. L’associa-

zione culturale «Cuore di
carta» propone due appun-
tamenti per il mese di di-
cembre. Stasera alle 21 a
Conselve l’attrice Paola
Gassman, figlia d’arte (l’in-
dimenticabile Vittorio Gas-
sman e Nora Ricci) e mo-
glie dell’attore Ugo Pa-
gliai, presenterà alla Bi-
blioteca di piazza Dante il
suo primo libro Una gran-
de famiglia dietro le spalle
(Marsilio editore).

Venerdì 14 alle 21 sul
palcoscenico dell’Audito-
rium Mattei ci saranno in-
vece Giovanni Minoli, au-
tore di Eroi come noi ed
Enrico Minoli (Il segreto
di Tarzan il greco). Ingres-
so libero. Info: www.cuore-
dicarta.org.

A Mestre si parla
di Basaglia

MESTRE. Non ho l’arma
che uccide il leone. Trent’an-
ni dopo torna la vera storia
dei protagonisti del cambia-
mento nella Trieste di Basa-
glia e nel manicomio di S.
Giovanni (ed. Stampa Al-
ternativa) di Peppe Dell’Ac-
qua è la riedizione amplia-
ta, con prefazione inedita
di Franco Basaglia e scritti
di Roberto Mezzina, Fran-
co Rotelli, Pieraldo Rovatti
e Giuliano Scabia, di un te-
sto del ’79. L’autore sarà og-
gi alle 18.30 alla Biblioteca
Civica di Mestre per discu-
terne con Massimo Ventu-
rini, presidente della Muni-
cipalità di Mestre Carpen-
do e Paolo Coltro, responsa-
bile delle pagine culturali
di Nuova Venezia, Mattino
di Padova, Tribuna di Tre-
viso. Introdurrà Anna Po-
ma, presidente della Coope-
rativa Con-Tatto.

Giuseppe Dossetti, rigore e creatività
Il convegno alla Fondazione Pellicani su una figura della «grande politica»

Letta presidente
della giuria

del Campiello
VENEZIA. Sarà l’ex sotto-

segretario alla presidenza
del Consiglio, Gianni Let-
ta, il presidente della giu-
ria tecnica della prossima
edizione del Premio Cam-
piello Letteratura. Lo ha
annunciato Andrea Riello,
presidente della Fondazio-
ne Il Campiello e di Confin-
dustria Veneto, a margine
di un incontro dedicato al
bilancio economico veneto
nel 2007. «Letta - ha detto
Riello - è in sintonia con il
mondo delle imprese e il
prossimo 18 gennaio sarà
nostro ospite d’onore a Pa-
dova in un consiglio regio-
nale allargato a porte chiu-
se in cui si discuterà di ma-
cro politica e evoluzione
dell’assetto economico».

di Marta Artico

Una figura imprescindibile quella di
Giuseppe Dossetti, sempre un pas-
so avanti rispetto agli altri, portato-

re di un pensiero difficilmente incasella-
bile, rigoroso fino all’eccesso, drammati-
co nelle sue scelte. Eppure un politico
cui il mondo cattolico e quello comunista
debbono indubbiamente molto. Il secon-
do appuntamento della serie di convegni
organizzati dalla Fondazione Pellicani e
dedicati alla «grande politica», ha scelto
di indagare il pensiero del sacerdote che
tanto si è battuto per la Costituzione. Ad
attualizzare Dossetti, Alberto Melloni e
Lorenzo Biagi, mentre ad introdurre la
serata il sindaco di Venezia Massimo Cac-
ciari, che ha giustificato l’assenza della
senatrice Rosy Bindi, impegnata a Roma,
e dell’onorevole Walter Vitali.

Sullo sfondo del dibattito un equilibrio
difficile da raggiungere e sempre instabi-
le tra il mondo laico e quello cattolico,

che attraversa la storia del dopoguerra.
E ancora un difficile compromesso tra
personalismo cristiano e umanesimo
marxista che Dossetti cerca di comporre
senza riuscirci come vorrebbe. «In perpe-
tua contraddizione con l’establishment
democristiano - precisa Cacciari - per la
sua idea dinamica di Costituzione, un
perfetto realista in politica, convinto fau-
tore della necessità di un ethos comune e
dell’urgenza di dare alla democrazia una
mobilità verticale al suo interno». Delu-
so perché le sue idee non passavano nei
partiti, «sofferenza e delusione che lo
hanno portato a ritirarsi nella sfera spiri-
tuale». Tre le caratteristiche che Lorenzo
Biagi attribuisce a Dossetti la sua convin-
zione che al primo posto dovesse sempre
stare «la formazione delle coscienze», il
rifiuto di ogni nostalgia della cristianità,
di ogni possibile rimpianto e l’assoluta
inutilità della necessità di salvare qual-
che «rottame» di cristianità unita all’i-
dea di un laicato che sta con la schiena

ben diritta, che non teme il confronto e le
invasioni di campo da parte della gerar-
chia. «Ancora oggi - conclude Biagi - Dos-
setti continua a porre interrogativi che
chiamano in causa il coraggio di giocare
con la creatività». Melloni, esegeta di
Dossetti, mette un punto fermo su tutti:
«Per Dossetti il fascismo non è una pa-
rentesi, ma l’esito di una democrazia de-
bole e taroccata. Il solo anticomunismo
avrebbe portato ad un nuovo fascismo».
Un uomo distante dai tanti cliché che gli
sono stati incollati addosso. «C’è una
grossa distanza - sottolinea Melloni - tra
le immagini pubbliche e la realtà del per-
sonaggio. Di lui si è detto che è stato il
più intelligente dei cristiani che si fa pre-
te, il più comunista dei cattolici, il più
utopista che capisce che non c’è posto
per lui. In verità una figura sempre più
avanti degli altri, sorretta dalla forte con-
vinzione che l’ascesi serve alla mente
umana per vedere con più rigore ciò che
gli altri già vedono».

di Paola Scarpa

Abitavano tutti pochi
passi l’uno dall’altro
alla Salute, immersi

nell’azzurra luce e nel profu-
mo salato di quel lembo di
Venezia, Pizzinato, Santoma-
so, Vedova; l’unico che si af-
facciava proprio sul Canal
Grande era lui, Giuseppe
Santomaso, come lo si vede
in una fotografia giovanile
che ha sullo sfondo la Fonda-
zione Guggeheim. E se ne so-
no andati ormai incredibil-
mente tutti e tre.

Il primo ad andarsene, nel
1990, fu lìappena un po’ me-
no giovane dei tre, Santoma-
so, cui nel centenario della
nascita l’Istituto di Storia
dell’Arte della Fondazione
Giorgio Cini ha dedicato un
importante convegno e una
mostra che sarà inaugurata
solo in aprile a causa del pro-
trarsi dei restauri nel di-
smesso convitto-scuola dove
l’esposizione avrà luogo. La
mostra esporrà l’importante

fondo grafico di Banca Inte-
sa-San Paolo e settanta ope-
re tra tele e collages del mae-
stro. Incredibilmente perché
la freschezza, il brillìo, lo
slancio di linee e colori delle
loro opere, che venivano
proiettate durante le molte
relazioni, parlano un lin-

guaggio tutto diverso e li re-
stituiscono intatti con tutto
il loro vigore.

Dal convegno emerge in-
nanzitutto la statura assolu-
tamente internazionale di
Giuseppe Santomaso che è
quello che nel 1937 si reca a
Parigi all’Expò e vede così
Guernica di Picasso, cono-
sce Braque e Matisse ed è
uno dei pochi artisti italiani
a meditare in tutta una serie
di nature morte sulle poten-
zialità del surrealismo. Con
Birolli, Afro e Corpora intui-
sce l’importanza della scom-
posizione cubista operata da
Picasso e il superamento
quindi dell’alternativa im-
pressionismo-espressioni-
smo.

La vicenda del pittore San-
tomaso conduce dentro però
uno degli snodi fondamenta-
li dell’arte italiana, l’avven-
tura del Fronte Nuovo delle

Arti, siamo tra il ’46 ed
il ’48,quando il critico Giu-
seppe Marchiori ne prende
in qualche modo il coordina-
mento, protagonisti Birolli,
Guttuso, Morlotti, Pizzinato,
Santomaso, Turcato, Vedo-
va, gli scultori Franchina,
Leoncillo, Viani. La prima
mostra del Fronte avviene
alla Galleria della Spiga a
Milano: è l’epoca per Santo-
maso delle finestre e delle
griglie, su cui si sono a lun-
go intrattenute Marisa Vol-
pi Orlandini e Maria Grazia
Messina. Volpi lo definisce
«il santo di Venezia», il più
grande pittore vedutista do-
po i grandissimi del passato
e ne ricorda la qualità di fi-
ne intellettuale, «un uomo
malinconico e chic».

Alla Biennale del 1948 San-
tomaso partecipa con ben 10
opere, tra cui Finestra, Il pe-
scatore e Natura morta che

rivedremo in aprile alla Mo-
stra di San Giorgio. I critici
che lo stimano sono, oltre
Marchiori, Umbro Apollo-
nio, Lionello Venturi, Rodol-
fo Pallucchini ma i riconosci-
menti Internazionali vengo-
no con la Biennale di San
Paolo nel 1953 e la Biennale
di Venezia nel 1954.

Ma soprattutto che rappor-
to intenso di affetto e compli-
cità ci furono con Afro Ba-
saldella, che magia tonale e
cromatica fanno emergere i
segreti tecnici che la relazio-
ne di Giovanni Soccol disve-
la, ad esempio, nella celebre
serie delle Lettere a Palla-
dio, che arcano profondo si-
lenzio si espande dall’elegan-
za formale dell’ultimo Santo-
maso. Un silenzio che non
gli impedisce rapporti con la
musica di Stravinskij, Dalla
Piccola, Magda Lazlo, il duo
Gorini Lorenzi attraverso la
Fabbrica di Antonio Pellizza-
ri e testimoniata dai due la-
vori «Il concerto di Arzigna-
no».

Il convegno alla Fondazione Cini in attesa della mostra

Santomaso, malinconico e chic

«Arco gotico» di Santomaso
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